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I. INTRODUZIONE 

1. Il Consiglio congiunto dei ministri delle finanze 
e dell'occupazione, riunitosi il 16 novembre 1982, 
aveva invitato la Commissione ad intraprendere uno 
studio sulla disoccupazione a lungo termine e a pre­
sentare eventuali proposte per azioni intese ad ov­
viare a tale situazione^)-

2. Da allora, la Commissione ha elaborato alcune 
proposte che riguardano tra l'altro i disoccupati da 
lungo tempo nell'ambito della risoluzione del Consi­
glio per un'azione contro la disoccupazione (2). 

Contemporaneamente, la Commissione ha intra­
preso alcune azioni e sta studiando il problema della 
disoccupazione di lunga durata come tale. La pre­
sente comunicazione presenta i risultati dei lavori 
svolti dalla Commissione sotto forma di analisi del 
problema, sintesi delle azioni intraprese, nonché 
proposte per futuri principi ed azioni da attuare. 

3. Non vi è una definizione chiara o universal­
mente accettata della disoccupazione di lunga du­
rata per tutti gli Stati membri. La presente comuni­
cazione prende comunque come definizione un pe­
riodo continuo di disoccupazione registrata di un 
arino o più (3). 

II. DIMENSIONE E NATURA DEL PROBLEMA 

4. La disoccupazione di lunga durata è un grave 
problema che non cessa di aumentare nella Comuni­
tà. Nel 1983 oltre 4,3 milioni di persone sono iscritti 
come disoccupati da un anno o più in modo perma­
nente nella Comunità, e di questi 2,1 milioni sono 
iscritti come disoccupati da due anni o più. 

5. Fino a circa il 1980, la disoccupazione di lunga 
durata tendeva a rappresentare una proporzione ra­
gionevolmente costante della disoccupazione com­
plessiva. Taluni Stati membri conoscevano già bene 
questo problema che esisteva nelle zone rurali, in 
particolare nella regione mediterranea. Col persi­
stere e l'aggravarsi della recessione, tuttavia, il nu­
mero di disoccupati a lungo termine è salito in per­
centuale rispetto alla disoccupazione complessiva in 
tutta la Comunità. Pertanto, non solo vi sono più 
persone che si trovano in stato di disoccupazione, 
ma i periodi medi in cui probabilmente si trove­
ranno in tale situazione si sono allungati. E infatti, 
la durata media della disoccupazione in taluni Stati 
membri si avvicina attualmente a un anno e la cate­
goria che cresce più rapidamente tra i disoccupati 
comprende per taluni Stati membri coloro che sono 
disoccupati da oltre due anni. 

(') 806a riunione del Consiglio congiunto, Bruxelles, 
16 novembre 1982. 

(2) GU n. C 186 del 21. 7. 1982, pag. 1. 
(3) I problemi concettuali e statistici concernenti la defini­

zione di disoccupazione a lungo termine sono esami­
nati al punto 9. 

membri coloro che sono disoccupati da oltre due 
anni. 

6. Il peggioramento della disoccupazione a lungo 
termine è, generalmente parlando, il risultato di un 
permanente calo della domanda di lavoro, nonché 
di mutamenti strutturali che si sono verificati in 
seguito allo sviluppo di nuove tecnologie e ai cam­
biamenti intervenuti nei modelli internazionali di 
produzione, sotto l'influsso di costi relativi. Il feno­
meno è stato senza dubbio esacerbato dal fatto che 
durante lo stesso periodo alcuni elementi salienti del 
mercato del lavoro sono diventati fattori di rigidità 
(4) (ad esempio, in relazione con la sicurezza del 
posto di lavoro, il modo in cui sono finanziati i 
regimi di sicurezza sociale (5), ecc.). L'effetto combi­
nato di tali fattori è stato quello di far ricadere il 
peso dell'adeguamento su coloro che si trovano 
nella situazione più debole, in particolare i lavora­
tori meno qualificati, i giovani e le donne. 

7. In media, uomini e donne rappresentano circa il 
60 e 40 % rispettivamente dei disoccupati di lunga 
durata e della forza lavoro nel suo complesso. Men­
tre il tasso generale di disoccupazione registrato per 
le donne è superiore a quello degli uomini (il 12,5% 
contro il 10%), il contrario è vero per la percentuale 
della forza lavoro iscritta come disoccupata da oltre 
un anno: il 3,7% per le donne e il 4,1 % per gli 
uomini. Se si considera la ripartizione per età, oltre 
la metà del numero di disoccupati di lunga durata 
registrati si trova nella fascia d'età 25—55, il 13 % ha 
più di 55 anni e il 28 % è rappresentato da giovani di 
meno di 25 anni. I giovani e i vecchi, secondo una 
tendenza costante, sono pertanto il gruppo maggior­
mente rappresentato tra i disoccupati di lunga dura­
ta, ma la categoria «età media» sta crescendo in 
dimensione relativa. 

8. Si sono registrati altresì netti mutamenti nella 
distribuzione regionale della disoccupazione di 
lunga durata. In alcuni Stati membri, ad esempio, in 
Francia e nel Regno Unito, il tasso di incremento 
della disoccupazione di lunga durata è stato netta­
mente superiore a quello del tasso nazionale di au­
mento in quelle regioni o settori tributari di una sin­
gola industria in declino e in alcune zone urbane. Le 
regioni prevalentemente agricole, in particolare 
l'Italia o l'Irlanda, hanno ugualmente registrato un 
tasso crescente di disoccupazione di lunga durata 
come emerge da una sottoccupazione precedente, 
più celata. 

i) Concetti e definizioni 

9. Sono palesi notevoli differenze tra gli Stati 
membri come risulta dalla tabella 3 dell'allegato sta­
tistico. Tuttavia, tali differenze e naturalmente la 
dimensione e composizione delle statistiche generali 

(4) Come è stato recentemente discusso in sede di comitato 
di politica economica. 

(5) Problemi di sicurezza sociale — COM(82) 716 def. 
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della Comunità relative alla disoccupazione riflet­
tono variazioni nelle prassi nazionali in materia di 
registrazione della disoccupazione e norme di sicu­
rezza sociale. 

10. Possono emergere differenze per i seguenti mo­
tivi: 

— le statistiche nazionali relative alla disoccupa­
zione generalmente presentano l'arco di tempo 
durante il quale una persona è stata iscritta in 
modo continuo come disoccupata. Quando delle 
persone passano temporaneamente ad altri regi­
mi, ad esempio regimi di indennità di malattia o 
programmi di formazione, possono essere can­
cellate dall'elenco. Se vengono reiscritte nelle 
liste di disoccupazione, in taluni Stati membri il 
parametro è di azzerare, anche se sono rimasti 
effettivamente disoccupati durante il periodo in 
questione; 

— le norme che disciplinano i diritti alle prestazioni 
sociali, incluse quelle di disoccupazione, pos­
sono incidere sulla propensione delle persone ad 
iscriversi e rimanere iscritte come disoccupate o 
dall'astenersi dal farlo. Ciò è influenzato, ad 
esempio, dalla durata dell'ammissibilità alle pre­
stazioni di disoccupazione e dalla natura del so­
stegno di reddito che può essere disponibile me­
diante altri regimi. Nel 1981 la durata delle pre­
stazioni di disoccupazione variava tra 6 mesi in 
Italia, 12 mesi nella Repubblica federale di Ger­
mania, Regno Unito e Francia, 30 mesi nei Paesi 
Bassi e in Danimarca e un periodo illimitato in 
Belgio; 

— in alcuni Stati membri, i disoccupati di lunga 
durata possono essere trasferiti dalla lista di col­
locamento ad altri regimi, come ad esempio av­
viene nel regime d'invalidità in Olanda, o non 
devono iscriversi, è il caso di coloro che hanno 
57,5 anni o più in Olanda e uomini tra i 60 e i 65 
anni nel Regno Unito. Altri regimi, ad esempio 
la Cassa integrazione in Italia, prevedono che 
molti di coloro che perdono il posto di lavoro e 
rimangono disoccupati per lunghi periodi non 
devono nemmeno figurare sugli elenchi di collo­
camento (')• 

ii) Caratteristiche inerenti ai disoccupati di lunga 
durata 

11. In periodi di alta crescita e bassi livelli generali 
di disoccupazione, come ha conosciuto la Comunità 
fino alla metà degli anni settanta, le uniche persone 
che regolarmente si trovavano per lunghi periodi in 
stato di disoccupazione involontaria erano coloro 
che accumulavano più svantaggi (età, ubicazione 
geografica, livello delle qualifiche, ecc.) spesso abbi­
nati a difficoltà più personali (ad esempio prece-

(') Sistema di informazioni reciproche sulle politiche 
dell'occupazione — Rapporti informativi di base (pub­
blicazione prevista per la fine del 1984). 

denti penali, problemi di salute mentale). Anche in 
tali casi, la maggior parte era in grado di ottenere un 
posto per un certo periodo e, in una buona congiun­
tura, molti sono riusciti ad avere un periodo ragio­
nevolmente continuo di occupazione. Col peggio­
rare della crisi occupazionale, tali persone sono state 
tagliate fuori dal mercato del lavoro in misura 
maggiore e ora tendono ad essere per lo più total­
mente dipendenti da un sussidio statale per soprav­
vivere (2). 

12. Una percentuale sempre maggiore di lavoratori 
attualmente rischia di rimanere disoccupata per un 
lungo periodo per il semplice fatto di trovarsi in 
stato di disoccupazione. Sebbene i posti di lavoro 
disponibili nella Comunità dovrebbero secondo le 
stime superare 10 milioni all'anno, si tratta di una 
cifra ben al di sotto del livello di rotazione della 
manodopera esistente in periodi di alto livello di 
occupazione e necessario al fine di mantenere un 
mercato di lavoro flessibile per adeguarsi alle varia­
zioni della domanda. Inoltre, la maggior parte dei 
posti disponibili esistenti si trovano in zone partico­
lari (soprattutto in zone prospere in cui i costi per 
l'alloggio sono proibitivi per le nuove leve) o per i 
tipi di mansioni per le quali si chiedono qualifiche 
ufficiali o specializzazioni e che quindi non sono 
accessibili ai disoccupati di lunga durata né in realtà 
alla maggior parte delle persone attualmente occu­
pate. 

La gerarchia tra le varie categorie presenti sul mer­
cato del lavoro è dominata tuttora da fattori quali 
l'età, le qualifiche e l'esperienza. Minorazioni, sesso 
e origine etnica continuano altresì ad influenzare, 
forse in modo più spiccato che in passato, le pro­
spettive di ottenere un posto di lavoro, mentre la 
mancanza di esperienza di coloro che cercano un 
posto di lavoro per la prima volta o di tornare ad 
un'attività lavorativa dopo un'assenza assume una 
funzione più importante in un periodo di limitata 
rotazione della manodopera, e pertanto di possibili­
tà occupazionali. 

14. Tali categorie possono essere altresì svantag­
giate da alcuni aspetti inerenti al modo in cui fun­
ziona attualmente il mercato del lavoro (3). In alcuni 
Stati membri pare che le norme o convenzioni con­
cernenti il salario minimo possano avere l'effetto di 
ridurre (specialmente quando il salario minimo si 
avvicina al salario medio) le prospettive occupazio­
nali per quelle categorie che le norme stesse vo­
gliono proteggere, in particolare i giovani (4). Anche 
i contratti collettivi possono avere un effetto negati­
vo, se vengono stipulati senza una sufficiente distin-

(2) Rapporto finale della Commissione al Consiglio sul 
Primo programma di progetti pilota e studi per combat­
tere la povertà, capitolo V (COM[81] 769 def.). 

(3) Come è stato recentemente discusso in sede di comitato 
di politica economica. 

(4) Stanno per essere ultimati studi specifici su tali proble­
mi. 
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zione in funzione dell'età, esperienza o produttività. 
Sembra altresì che alcuni elementi dell'attuale nor­
mativa e prassi in materia di occupazione (ad esem­
pio, disposizioni che disciplinano l'assunzione, for­
mazione, tempo di lavoro e licenziamento) contri­
buiscano ad agire a scapito dei disoccupati a lungo 
termine, in particolare i lavoratori meno qualificati, 
le nuove leve, coloro che cercano un orario di la­
voro flessibile o ridotto. 

15. In generale, l'impatto di tali aspetti tradizionali 
di svantaggio sta diventando meno ovvio. L'entità 
della disoccupazione a lungo termine tra i giovani, 
particolarmente evidente, è stata fonte di grande 
preoccupazione. Tuttavia, uomini dai 25 ai 50 anni 
— molti dei quali sono tra i più qualificati — figu­
rano ora molto più che in passato tra i disoccupati a 
lungo termine e fanno emergere problemi diversi. 

iii) II costo sociale ed economico 

16. Per i singoli individui ed eventuali persone a 
carico la disoccupazione di lunga durata implica 
una serie di problemi finanziari e personali. 

17. Non tutti hanno diritto alle prestazioni di di­
soccupazione, in particolare i giovani alla fine della 
scuola dell'obbligo, e alcuni lavoratori i cui con­
giunti o altri parenti stretti hanno redditi superiori a 
un certo livello, ma anche coloro che vi hanno 
diritto ricevono una prestazione che generalmente 
diminuisce quanto più dura il periodo di disoccupa­
zione. In uno o due anni, la maggior parte delle 
famiglie (con o senza risparmi cui attingere) può tro­
varsi ridotta al livello minimo di assistenza sociale. 
Da alcune stime effettuate nel 1976 è emerso che in 
taluni Stati membri — Belgio, Francia e Regno 
Unito — esso è inferiore al livello della povertà defi­
nito dall'OIL ('). La Commissione sta attualmente 
elaborando una relazione sulla base di informazioni 
più aggiornate sul rapporto tra il reddito da lavoro e 
livelli delle prestazioni sociali. 

18. Riduzioni di reddito sembrano avere il loro 
effetto più immediato sul consumo giornaliero, spe­
cialmente di cibo, ma, tra un anno o giù di li, emer­
geranno problemi di sostituzione di abiti e articoli 
per la casa. Attualmente sono disponibili poche in­
formazioni sistematiche, ma dai limitati studi esi­
stenti emerge che la maggior parte delle famiglie sta 
vivendo una drastica riduzione del tenore di vita, è 

(') W. Beckerman e W. Van Grinneken, R. Szal e M. Gor-
zuel: «Income support programmes and their impact 
on poverty in four developed countries» (OIL Ginevra 
1979). 
W. van Grinneken — «Unemployment: Trends, causes 
and possibilities for action», (International Labour Re-
view, OIL Ginevra, Voi. 120 n. 2, marzo—aprile 
1981). 

costretta a vendere beni, ecc. In molti casi ciò può 
portare rapidamente a debiti per l'alloggio o vendite 
forzate di case. 

19. La ricerca disponibile (2) non consente di suf­
fragare la tesi che i disoccupati di lunga durata ri­
corrono al lavoro nero e esente da imposte per com­
pletare il reddito proveniente dalle prestazioni di 
sicurezza sociale. In primo luogo, la maggior parte 
dei disoccupati di lunga durata si colloca in econo­
mie locali molto depresse, in cui vi è scarsa do­
manda di qualsiasi genere di lavoro. In secondo luo­
go, ai disoccupati di lunga durata generalmente 
mancano i mezzi finanziari — ad esempio per com­
perare attrezzi e per il trasporto, necessari per intra­
prendere un lavoro saltuario su base autonoma, a 
prescindere dal fatto che sia dichiarato o meno alle 
autorità fiscali. È pertanto più probabile che tale 
lavoro sia intrapreso da coloro che sono già attivi e 
non dai disoccupati. È comprovato che alcuni gio­
vani disoccupati, specialmente in zone urbane, pos­
sono ottenere del lavoro di questo genere, ma esso è 
spesso abbinato a piccoli reati e a un modo di vita 
che poco probabilmente porterà ad un'occupazione 
stabile a più lungo termine. 

20. Un'assenza prolungata da un lavoro regolare 
può avere altresì un impatto negativo sulla produtti­
vità personale, in quanto che diminuisce il ritmo di 
vita in modo da poter colmare la giornata con le 
attività rimanenti. Al tempo stesso, le qualifiche peg­
giorano per mancanza di pratica — nel caso dei gio­
vani, alcune qualifiche acquisite possono essere 
perse prima di essere state utilizzate. Inoltre, il fatto 
di essere disoccupati è un'esperienza demoralizzante 
per molte persone al punto che non riescono a com­
pensare la mancanza di lavoro con altre attività. 

21. Il lavoro continua ad essere il principale mezzo 
d'integrazione sociale e fornisce un modo per strut­
turare il tempo dell'individuo. Alcuni studi indicano 
(3) che il singolo individuo che subisce un periodo 
prolungato di disoccupazione perde fiducia e stima 
di sé, il che porta a sentimenti di umiliazione e soli­
tudine. Dopo lo shock iniziale di aver perso un 
posto, i disoccupati da breve tempo tendono ad 
essere relativamente ottimisti e fanno degli sforzi 
positivi per cercare un nuovo lavoro. Se i loro sforzi 
non danno i risultati previsti, tuttavia, e se aumen­
tano i problemi finanziari e di altro genere, essi si 
lasciano andare al pessimismo e alla fine ciò può 
talvolta provocare un'accettazione fatalistica del 
fatto di non poter mai più trovare un lavoro. Ciò 
vale anche per coloro che cercano di entrare nel 
mercato del lavoro per la prima volta e non riescono 
a trovare un lavoro. È difficilmente quantificabile il 

(2) Vedi, ad esempio, lo studio del prò R. Pahl — «Study 
of the Unemployed in the Isle of Sheppey», in Work & 
Society, 1984. 

(3) Risoluzione del Parlamento del 30 marzo 1984 sulla di­
soccupazione nella Comunità e alcune delle relative 
conseguenze. 
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complessivo della disoccupazione a lungo termine 
dei giovani, ma esso è chiaramente di grande rile­
vanza per il benessere economico e sociale della 
Comunità in futuro. 

22. L'esperienza di una disoccupazione di lunga 
durata — un anno o più — implica mutamenti negli 
atteggiamenti e motivazioni che riducono ulterior­
mente le possibilità di trovare un lavoro e rendono il 
problema della disoccupazione di lunga durata di­
verso da quello della disoccupazione in generale. È 
comprovato che i disoccupati, più a lungo riman­
gono in tale situazione, meno probabilità hanno di 
non essere più iscritti come tali. 

23. Non si può escludere a priori un nesso tra di­
soccupazione di lunga durata e salute personale ('): 
una cattiva salute può incidere sul fatto di trovare 
un lavoro o rimanere disoccupato; al tempo stesso, 
un lungo periodo di disoccupazione può portare ad 
un indebolimento delle condizioni di salute. Pro­
blemi di più vasta portata, quali i nessi tra disoccu­
pazione, criminalità ed estremismo politico sono più 
problematici poiché possono difficilmente essere 
valutati in modo empirico «scientifico» e possono 
probabilmente essere giudicati solo nel più lungo 
periodo. 

24. A parte il costo sociale della disoccupazione a 
lungo termine, c'è un costo economico elevato. In 
termini di perdita di produzione, i disoccupati da 
lungo tempo — che ammontano complessivamente 
a oltre 4,5 milioni di persone — rappresentano pro­
babilmente una perdita del 3—4 % del PIL comuni­
tario al di sotto delle capacità potenziali e questo 
senza tener conto del contributo economico che 
avrebbe potuto essere apportato da coloro che non 
sono in grado di ottenere un posto di lavoro e non 
figurano neppure nelle statistiche relative alla di­
soccupazione. 

25. I versamenti ai beneficiari di prestazioni di di­
soccupazione superano oramai il 5 % della spesa 
pubblica nella Comunità (2), senza tener conto dei 
versamenti effettuati in base ai regimi d'invalidità o 
pensionamento anticipato a coloro che non sono più 
iscritti nelle liste di collocamento. Questo aumento 
dei trasferimenti sociali ai disoccupati non solo deve 
essere finanziato mediante incremento delle impo­
ste, prestiti o tagli in altri settori della spesa pubbli­
ca, ma a sua volta pone gravi condizionamenti sulla 
capacità, per il regime di sicurezza sociale, di far 
fronte ad altre esigenze prioritarie. 

26. Esistono poi perdite a più lungo termine, meno 
quantificabili, ma comunque effettive, per la Cornu­

to Risoluzione del Parlamento del 30 marzo 1984, op. cit. 
(2) Statistiche di protezione sociale — Bollettino statistico 

del 30 marzo 1984. 

nità, come risultato di precedenti investimenti nel 
campo dell'istruzione e formazione e di esperienze 
di lavoro accumulate, che non vengono utilizzate e 
si deteriorano. In ultima analisi, la disoccupazione 
di lunga durata rappresenta la forma più costosa 
d'inattività retribuita, dato il costo economico a più 
lungo termine risultante dai costi sociali e sanitari 
debilitanti e il maggior costo per la requalificazione 
al fine di ricostituire il patrimonio di capitale 
umano. 

III. MISURE NAZIONALI 

27. Oltre a prendere misure generali per stimolare 
l'attività economica e la crescita dell'occupazione, 
tutti gli Stati membri si sono preoccupati di pro­
blemi relativi a particolari categorie di disoccupati. 
Sono stati così adottati vari provvedimenti, talvolta 
destinati in modo specifico a coloro che sono disoc­
cupati da più di un anno. Si tratta delle seguenti 
misure: 

— misure specifiche per mantenere le capacità pro­
fessionali e contribuire al reinserimento nel mer­
cato del lavoro; 

— creazione di posti di lavoro temporanei di pub­
blica utilità, spesso sotto la responsabilità di au­
torità locali ; 

— programmi di formazione professionale, finan­
ziati dai pubblici poteri, ma organizzati da una 
serie di enti pubblici, privati, o sorti per inizia­
tiva privata; 

— premi finanziari per incoraggiare l'assunzione di 
disoccupati di lunga durata nel settore privato ; 

— progetti di pensionamento anticipato per inco­
raggiare i lavoratori in eccedenza ad abbando­
nare definitivamente il mercato del lavoro. 

28. Dettagli sulle misure specifiche prese nei sin­
goli Stati membri figurano nell'allegato I. Dagli 
studi intrapresi dalla Commissione (3) emerge tutta­
via che la portata di tali provvedimenti è spesso 
limitata e che essi non sono sempre coronati da suc­
cesso. 

29. Con l'acuirsi della gravità del problema della 
disoccupazione di lunga durata è diminuita l'utilità 
di impostazioni tradizionali per quanto riguarda la 

(3) Heijnk, Istituto di sociologia applicata, Nijmegen: «Ef­
ficacia di misure intese a migliorare le possibilità occu­
pazionali dei disoccupati da lungo tempo», studio n. 
83044 per la CEE. 
«Esame delle politiche occupazionali e valutazione 
delle attuali misure in materia d'occupazione su base 
comparata». Studio del Wissenschaftszentrum di Ber­
lino (Istituto internazionale di management e gestione) 
per la CEE. 
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formazione di disoccupati da lungo tempo. Come è 
stato detto prima, i disoccupati perdono rapida­
mente le loro capacità professionali e competenze e, 
con molto maggiore danno, perdono l'abitudine e la 
disciplina essenziali all'apprendimento. La maggior 
parte degli Stati membri ha pertanto varato azioni 
per incoraggiare e consentire ai disoccupati da 
lungo tempo di riacquistare le proprie competenze e 
fiducia in sé, ad esempio offrendo corsi preparatori 
speciali per poi poter seguire un'ulteriore forma­
zione o abbinando formazione ed esperienza di la­
voro. 

30. Tali impostazioni, sebbene benvenute sotto 
molteplici aspetti, hanno riscontrato due principali 
difficoltà. In primo luogo, non basta predisporre 
semplicemente dei dispositivi per i disoccupati da 
lungo tempo. Di fronte a periodi prolungati di di­
soccupazione molti cadono in uno stato di passività 
e disperazione. 

Sono necessarie azioni positive per motivarli a 
seguire corsi d'istruzione o formazione. Ciò si ri­
flette nel fatto che programmi coronati da successo 
per disoccupati di lunga durata si sono basati quasi 
invariabilmente soprattutto su specifiche comunità 
locali, che richiedono una stretta collaborazione tra 
i disoccupati a lungo termine e i vari individui e 
agenzie che cercano di far fronte alle loro esigenze: 
la stampa e la radio locale, datori di lavoro e sinda­
cati, istituti preposti all'occupazione, istruzione e 
formazione, enti assistenziali, chiese e gruppi collet­
tivi. 

31. In secondo luogo, lo stile e il contenuto dei 
programmi d'istruzione e formazione per i disoccu­
pati di lunga durata spesso non sono stati conformi 
alle loro esigenze e aspirazioni. Ciò non è un argo­
mento a favore di programmi separati, al contrario, 
i programmi per i disoccupati di lunga durata de­
vono essere strutturalmente connessi con le tradizio­
nali infrastrutture in materia d'istruzione e forma­
zione per non peggiorare la situazione dei disoccu­
pati di lunga durata come gruppo marginale. È tut­
tavia un argomento a favore di metodi d'insegna­
mento che siano partecipativi, flessibili e corrispon­
denti alle loro esigenze e difficoltà; a favore della 
creazione e gestione di corsi corrispondenti ai pro­
blemi specifici dei singoli individui che si trove­
ranno spesso rinchiusi in uno stato di povertà, con­
fusione e mancanza di disciplina e fiducia in sé stes­
si, nonché a favore di programmi di studio che siano 
pertinenti rispetto alle loro reali prospettive di la­
voro e che cerchino di impartire loro nozioni per 
una vita attiva nel senso più lato del termine e non 
solo per posti vacanti fittizi. 

32. Le azioni intese a trovare un lavoro per disoc­
cupati di lunga durata mediante incentivi generaliz­
zati all'assunzione, sono state relativamente ineffi­
caci nell'attuale congiuntura economica. Ancora 
una volta, la partecipazione locale è un elemento 

chiave, come si è visto nella Repubblica federale di 
Germania, in cui misure generali per la creazione di 
posti di lavoro coronate da successo (l) nel settore 
del mercato generalmente completano provvedi­
menti intesi a sostenere le attività economiche at­
tuati dai «Lànder». In Danimarca, la disoccupa­
zione di lunga durata registrata è stata ridotta appli­
cando la clausola che chiede a regioni e comuni di 
offrire posti di lavoro a tutti i disoccupati entro 16 o 
22 mesi (secondo la loro età) dopo la data d'iscri­
zione presso l'ufficio di collocamento. Lo Stato, le 
regioni e i comuni sono congiuntamente responsa­
bili (specialmente sotto il profilo finanziario) per 
quanto concerne tali progetti. 

33. Taluni Stati membri si sono concentrati sulla 
creazione di posti temporanei di pubblica utilità. 
Programmi di pensionamento anticipato sono stati 
altresì ampiamente utilizzati nel settore pubblico, 
ma sono stati deludenti gli sforzi intesi a dare al set­
tore privato incentivi per abbinare tali programmi a 
assunzioni compensative. 

34. In generale, non vi è stata una sistematica im­
postazione per quanto concerne l'entità e la dimen­
sione delle misure, la loro coerenza rispetto agli 
obiettivi generali, economici e sociali o strategie a 
lungo termine. Né sono stati chiaramente definiti i 
ruoli rispettivi dei servizi dell'impiego e di quelli 
della sicurezza sociale. 

La mancanza di una strategia coerente emerge altre­
sì dal modo in cui gli Stati membri hanno general­
mente proceduto a tagli delle spese sociali come 
parte delle loro azioni per equilibrare il bilancio 
pubblico senza una chiara conoscenza dell'impatto 
di tale azione sulla distribuzione del reddito e in 
particolare sulle categorie più vulnerabili della po­
polazione. 

IV. MISURE COMUNITARIE 

i) Iniziative programmatiche 

35. Le esigenze specifiche dei disoccupati a lungo 
termine sono già state considerate in una certa mi­
sura nel contesto di alcune precedenti iniziative 
della Comunità, in particolare quelle inerenti alla 
formazione professionale (2), alla disoccupazione 
giovanile (3) e alle iniziative locali occupazionali (4). 
Nelle sue varie comunicazioni la Commissione ha 
evidenziato l'importanza di tener conto dei proble­
mi, cui devono far fronte categorie particolarmente 
svantaggiate di disoccupati, in sede di programma­
zione, nonché esecuzione di misure concernenti il 
mercato del lavoro. 

(') Heijink and Wissenschaftszentrum, op. cit. 
(2) COM(82) 637 def. 
(3) COM(83) 211 def. 
(4) COM(83) 662 def. 
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36. In materia di formazione si può far osservare 
che il Consiglio ha convenuto che «le politiche di 
formazione professionale nella Comunità negli anni 
'80 saranno sviluppate specialmente come . . . stru­
mento per promuovere la parità di possibilità per 
tutti i lavoratori per quanto riguarda l'accesso al 
mercato del lavoro». Bisogna dare la priorità ai gio­
vani e ai disoccupati a lungo termine e bisogna tener 
conto in modo particolare del problema cui devono 
far fronte lavoratori di qualsiasi età privi di cono­
scenze e qualifiche di base normalmente richieste 
per partecipare a programmi di formazione (•). 

37. Per quanto riguarda la disoccupazione giova­
nile il Consiglio ha affermato la necessità di riser­
vare «particolare attenzione ai giovani più svantag­
giati e ai giovani colpiti da disoccupazione di lunga 
durata» (2) sebbene non abbia definito obiettivi spe­
cifici per la creazione di posti di lavoro, come è stato 
suggerito dalla Commissione. 

38. Le iniziative locali occupazionali formano og­
getto del più recente programma d'azione approva­
to. Si è stimato che esse abbiano fornito più di un 
milione di nuovi posti di lavoro negli ultimi anni, 
molti dei quali creati da o per individui che altri­
menti sarebbero rimasti o sarebbero diventati disoc­
cupati a lungo termine; le iniziative locali occupa­
zionali hanno pertanto un ruolo particolarmente 
prezioso da svolgere. Nella sua risoluzione (3) il 
Consiglio ha approvato le proposte della Commis­
sione intese a incoraggiare lo sviluppo di posti di 
lavoro a livello locale, incluse le cooperative e le 
imprese d'interesse collettivo. 

39. Nel contesto della politica di sicurezza sociale 
la Commissione ha cercato di migliorare l'informa­
zione su base comparata dei livelli di protezione 
sociale (4). Nel suo memorandum sui problemi di 
sicurezza sociale (5), la Commissione ha iniziato un 
dibattito a livello comunitario su vari temi attinenti 
alla disoccupazione a lungo termine e in particolare 

(') Risoluzione del Consiglio dell '11 luglio 1983 (GU n. C 
193 del 20. 7. 1983). 

(2) Risoluzione del Consiglio del 23 gennaio 1984 (GU n. 
C 29 del. 4. 2. 1984). 

(3) Risoluzione del Consiglio del 7 giugno 1984 (GU n. C 
161 del 21. 6. 1984). 

(4) Comunicazione al Consiglio sulla proiezione a medio 
termine delle spese sociali e relativo finanziamento 
(COM (81) 661 def.). Sono state prese delle misure per 
fornire indicatori quantitativi migliori, ad esempio, in 
relazione con il costo dell' introduzione di un pensio­
namento flessibile e graduale; per individuare le presta­
zioni ricevute dai disoccupati (dopo un mese e dopo un 
anno ed un mese) rispetto al reddito ricavato dalla pre­
cedente occupazione; per esaminare i livelli del soste­
gno minimo sociale nella Comunità, e in quale misura 
siano al di sopra o al di sotto dei criteri approvati 
nell'ambito dell'ILO. 

(5) COM(82) 716 def. 

alla necessità di riesaminare le prestazioni al fine di 
conciliare le esigenze di guistizia sociale e gli obiet­
tivi di politica economica. 

40. Una delle conclusioni della «Relazione sul 
primo programma di progetti e studi pilota per com­
battere la povertà» (6) è stata la necessità di 
un'azione a livello comunitario per promuovere l'in­
troduzione di un reddito minimo in tutti gli Stati 
membri. Nelle consultazioni in sede di preparazione 
di un secondo programma relativo alla povertà (per 
il quale alcune proposte sono state recentemente 
trasmesse al Consiglio (7), si è data una particolare 
priorità alle esigenze dei disoccupati a lungo termi­
ne. 

41. Le varie iniziative della Comunità proposte 
dalla Commissione in materia di riduzione e riorga­
nizzazione del tempo di lavoro (8) derivano dal qua­
dro generale stabilito dal Consiglio nel 1979 in que­
sto campo e potrebbero essere di sempre maggiore 
importanza nel contesto della disoccupazione a 
lungo termine, qualora siano ulteriormente svilup­
pate dal Consiglio e dagli Stati membri. 

ii) Strumenti finanziari della Comunità 

42. Molti degli strumenti finanziari della Comuni­
tà ed istituti che concedono prestiti possono dare un 
prezioso sostegno indiretto ad azioni finalizzate a 
combattere la disoccupazione a lungo termine, sti­
molando la crescita economica e occupazionale 
nelle zone più colpite da mutamenti industriali e da 
disoccupazione strutturale. 

Il FESR in primo luogo, come pure gli interventi 
della BEI, il nuovo strumento comunitario, e la 
CECA si stanno sempre più orientando verso lo svi­
luppo di iniziative locali occupazionali (9). Tuttavia, 
azioni specifiche riguardanti direttamente coloro i 
quali sono già o rischiano di diventare disoccupati a 
lungo termine rientrano nella sfera d'azione del 
Fondo sociale europeo e nell'ambito delle disposi­
zioni relative al sostegno sociale della CECA. 

Fondo sociale europeo 

43. Prima del riesame del Fondo alla fine del 1983, 
la disoccupazione a lungo termine era solo menzio­
nata in modo generico nella normativa che disci­
plina il Fondo. Nel corso degli anni, tuttavia, la 
Commissione è riuscita, tramite gli orientamenti per 
la gestione del Fondo, a dare una certa priorità a 
talune misure specifiche a favore dei disoccupati a 
lungo termine. Gran parte dell' azione del Fondo a 

(6) COM(81)769 def. 
(?) COM(84) 379 def. 
(8) Vedi in modo particolare COM(82) 809 def. e COM 

(83) 543. 
(') COM(83) 662 def. 
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sostegno degli aiuti all'assunzione è stata, ad esem­
pio, accentrata sui disoccupati da oltre sei mesi. In 
modo analogo, il Fondo sociale è stato in grado di 
promuovere lo sviluppo di tipi specifici di forma­
zione preparatoria o di sostegno (più comunemente 
nota come formazione di «aggiornamento») fina­
lizzati in modo particolare a consentire ai disoccu­
pati a lungo termine di migliorare le loro cono­
scenze di base, incluso il saper leggere e scrivere. La 
risposta da parte degli Stati membri è stata comun­
que molto disuguale e i progetti finanziati dal Fondo 
hanno riguardato generalmente piccole iniziative lo­
cali, quantitativamente limitate. 

44. L'importanza della disoccupazione a lungo ter­
mine è stata riconosciuta più chiaramente nelle 
nuove norme che disciplinano il Fondo sociale, di­
ventate operative quest'anno. A parte i vari riferi­
menti generici ai lavoratori svantaggiati, il regola­
mento di applicazione (CEE) n. 2950/83 (') stabili­
sce che il contributo a favore degli aiuti all'assun­
zione e della creazione di posti di lavoro di «pub­
blica utilità» sia limitata a due categorie: giovani in 
cerca di lavoro di meno di 25 anni e disoccupati da 
lungo tempo. Negli orientamenti sulla gestione del 
Fondo per il 1984—1986(2), questi ultimi sono ora 
definiti come persone disoccupate da oltre 12 mesi. 

45. Tali orientamenti continuano a dare la priorità 
ad azioni che comprendono aiuti all'assunzione e 
alla formazione preparatoria per disoccupati a 
lungo termine, sebbene in passato ciò fosse limitato 
alle zone prioritarie. Non vi è tuttavia limitazione 
regionale connessa a operazioni che fanno parte di 
«Azioni realizzate nel quadro delle iniziative locali 
finalizzate a creare posti di lavoro supplementari o 
riguardanti l'integrazione socioprofessionale di cate­
gorie di persone svantaggiate per quanto riguarda 
l'impiego» e ciò dà nuove prospettive di azione fina­
lizzate ad associare quei disoccupati che normal­
mente esulano dal campo di applicazione di misure 
tradizionali in materia di manodopera. 

46. In base all'articolo 3, paragrafo 2, della deci­
sione 83/516/CEE (3), il Fondo sociale può altresì 
contribuire a progetti specifici innovatori, a prescin­
dere dalla loro ubicazione geografica, nella misura 
in cui rientrino nell'ambito dei vari programmi 
d'azione della Comunità, specialmente quelli sum­
menzionati. 

47. La disoccupazione a lungo termine è altresì 
menzionata all'articolo 7, paragrafo 3, della deci­
sione 83/516/CEE del Consiglio come uno dei cri­
teri da prendere in considerazione per la concentra­
zione delle risorse del Fondo. Nel presentare le sue 
proposte per i meccanismi statistici intesi a definire 
le regioni prioritarie (4) la Commissione è stata però 

(') GU n. L 289 del 22. 10. 1983. 
(2) GU n. C 5 del 10. 1. 1984. 
(3) GU n. L 289 del 22. 10. 1983. 
(4) COM(84) 334 def. 

costretta a fare rilevare che in mancanza di una defi­
nizione comune per la raccolta dei dati sulla disoc­
cupazione a lungo termine negli Stati membri, pur­
troppo il Fondo non ha la possibilità di operare in 
piena conformità con la decisione del Consiglio a 
tale riguardo. 

Comunità europea del carbone e dell'acciaio 

48. Azioni riguardanti i disoccupati a lungo ter­
mine sono state progressivamente elaborate nel con­
testo del sostegno sociale della CECA a favore dei 
lavoratori colpiti da chiusure o riduzioni delle attivi­
tà nelle industrie del carbone e dell'acciaio. 

49. Un sostegno del reddito è stato dato in en­
trambe le industrie per incoraggiare l'uscita dal mer­
cato del lavoro mediante regimi di pensionamento 
anticipato per i lavoratori di oltre 55 anni in so­
prannumero che molto improbabilmente possono 
beneficiare di un sostegno per la riqualificazione o 
rientrare nel mercato del lavoro senza aiuto. Tale 
politica continuerà e sarà probabilmente estesa. 

50. Per i lavoratori più giovani, la Commissione 
facilita la mobilità geografica e professionale me­
diante formazione e riqualificazione dei lavoratori 
in soprannumero al fine di farli assumere in altri set­
tori di attività, sebbene ciò stia diventando sempre 
più difficile. La Commissione ha pertanto proposto 
che venga concesso un aiuto a favore degli ex lavo­
ratori siderurgici per promuovere la reintegrazione 
in posti di lavoro stabili al di fuori del settore side­
rurgico. 

51. La Commissione ha inoltre proposto misure 
per mantenere il livello delle conoscenze e qualifi­
che dei disoccupati a lungo termine, ad esempio 
mediante esperienze di lavoro temporaneo nel set­
tore pubblico, concedendo un aiuto a favore degli 
ex lavoratori siderurgici per partecipare a tali pro­
getti. 

V. CONCLUSIONI PROGRAMMATICHE — 
AZIONI CHE LE VARIE PARTI INTERESSATE 

DEVONO INTRAPRENDERE 

52. Il problema della disoccupazione di lunga du­
rata ha attualmente raggiunto proporzioni estrema­
mente gravi. La minaccia di restare a lungo termine 
senza lavoro colpisce in misura sempre maggiore 
intere zone della Comunità e intere categorie della 
nostra società, dato che il processo di trasforma­
zione tecnologica e strutturale, abbinato al ristagno 
economico, elimina le principali fonti tradizionali di 
occupazione. Gli effetti negativi che tale situazione 
ha sugli atteggiamenti e motivazioni individuali, 
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nonché sulla qualità della forza lavoro giustifica 
azioni supplementari oltre a quelle accordate alla 
disoccupazione in generale. 

53. Il più grosso svantaggio per qualsiasi disoccu­
pato che cerchi di avere un lavoro risiede proprio 
nel fatto di essere disoccupato. E tale svantaggio 
peggiora rapidamente man mano che perdura il pe­
riodo di disoccupazione. I datori di lavoro preferi­
scono in generale assumere una persona che sia già 
attiva piuttosto che scegliere un disoccupato. Periodi 
di disoccupazione persisteranno inevitabilmente per 
molte persone che perdono il posto di lavoro fino a 
quando ci sarà una ripresa della congiuntura econo­
mica. L'obiettivo programmatico deve nondimeno 
essere quello di garantire nella misura del possibile 
che la disoccupazione temporanea non degeneri in 
disocccupazione a lungo termine, che coloro che 
cercano di inserirsi nel mercato del lavoro abbiano 
ragionevoli possibilità di successo e che coloro i 
quali diventano disoccupati a lungo termine ab­
biano tutte le possibilità di mantenere le loro capaci­
tà sociali, personali e professionali e utilizzarle in 
modo costruttivo. 

54. Secondo le previsioni prevalenti, in base alle 
attuali tendenze, il livello della disoccupazione nella 
Comunità rimarrà elevato per gran parte di questo 
decennio e la componente a lungo termine di detta 
disoccupazione rimarrà per lo meno al livello attua­
le. Inoltre, si è indotti a temere che i disoccupati di 
lunga durata saranno gli ultimi a beneficiare di una 
svolta favorevole dell'occupazione dato che i datori 
di lavoro, quando inizieranno ad assumere nuova­
mente, tenderanno a prendere coloro che sono di­
soccupati da breve tempo. Bisogna chiaramente 
agire in modo da garantire che queste fosche previ­
sioni non diventino realtà e le strategie finalizzate a 
lottare contro la disoccupazione a lungo termine de­
vono essere rafforzate e impostate meglio se si vo­
gliono ottenere dei successi a medio termine. 

55. La mancanza di adeguate informazioni circa la 
natura della disoccupazione a lungo termine rende 
difficile l'elaborazione di apposite strategie. Si pos­
sono comunque individuare tre principali lacune 
nelle attuali politiche di occupazione e sociali: 

— mancanza di impostazioni positive per quanto 
riguarda la flessibilità e adattabilità del mercato 
del lavoro e la creazione di nuove possibilità 
occupazionali sia nel settore privato che in 
quello pubblico o misto; 

— mancanza di una piena presa in considerazione 
del fenomeno della disoccupazione a lungo ter­
mine, in particolare a livello del coordinamento 
delle politiche e relativa attuazione da parte dei 
servizi pubblici dell'impiego e di sicurezza socia­
le, per contribuire a far si che le persone non 
cadano in una disoccupazione a lungo termine, 
ad esempio varando alternative quali corsi di 
formazione o orientamento, creazione di posti di 

lavoro a livello locale di pubblica utilità, ecc., 
dopo un certo periodo di disoccupazione, spe­
cialmente dopo un anno, in modo da spezzare 
lunghi periodi di inattività; 

— la tendenza a consentire una progressiva ridu­
zione del tenore di vita dei disoccupati a lungo 
termine i quali avendo esaurito il loro diritto 
all'assicurazione contro la disoccupazione sono 
costretti a ripiegare su sistemi di assistenza pub­
blica. 

56. Un'efficace risposta politica richiede il raffor­
zamento di azioni da parte dei governi, a livello 
regionale e locale, nonché nazionale, e delle parti 
sociali al fine di garantire una migliore gestione lun­
gimirante del mercato del lavoro locale, prevedere 
problemi, preparare apposite azioni — inclusa la 
creazione di posti di lavoro e la formazione — e 
garantire un ricorso ottimale al sostegno nazionale e 
comunitario. 

57. Le seguenti sezioni espongono le proposte 
d'azione supplementari della Commissione. Sono 
state presentate in termini di azioni da parte dei 
governi e delle parti sociali. In tutti i casi, tuttavia, 
implicano una responsabilità collettiva e saranno 
coronate da successo soltanto se vi è un consenso 
sulla necessità di trovare soluzioni, nonché un'effet­
tiva cooperazione nell'attuazione delle strategie. 
Nessuna misura presa individualmente potrà tra­
sformare in modo rilevante la situazione, ma il loro 
effetto cumulativo potrebbe essere considerevole 
anche nel breve periodo costituendo altresì le pre­
messe per una crescita dell'occupazione a più lungo 
termine. 

58. Bisogna far rilevare tuttavia che, anche se mi­
sure più efficaci per quanto concerne il mercato del 
lavoro e la politica sociale costituiscono elementi 
indispensabili per la strategia da attuare, esse de­
vono essere connesse a politiche più ampie al fine di 
stimolare la crescita economica e la creazione di 
posti di lavoro, e contribuire al processo di riadatta­
mento e ripresa economica nelle zone particolar­
mente colpite. 

i) Governi 

59. Si deve dare priorità al miglioramento delle 
informazioni sulla disoccupazione a lungo termine 
nella Comunità al fine di consentire agli Stati mem­
bri e alla Comunità di definire obiettivi e varare 
azioni programmatiche. 

60. Gli Stati membri dovrebbero intraprendere 
una serie coordinata di analisi intese a fornire dati 
globali sulle caratteristiche della disoccupazione a 
lungo termine, individuando, in particolare, le con-
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dizioni di coloro che sono o diventano disoccupati a 
lungo termine (')• 

61. Gli Stati membri, in cooperazione con le parti 
sociali, dovrebbero garantire che i lavoratori, i quali 
perdono il loro posto di lavoro in seguito ad ecce­
denza di manodopera, siano assistiti in modo ade­
guato prima di presentarsi sul mercato del lavoro 
libero sotto forma di: 

— preparazione alla ricerca di un nuovo lavoro, 
all'esercizio di un'attività autonoma o a pensio­
namento anticipato; 

— formazione, se del caso, al fine di trarre vantag­
gio da prospettive occupazionali disponibili o 
future; 

— consulenza sul modo di far fronte a lunghi pe­
riodi di disoccupazione (bilancio familiare, la­
voro volontario, tempo libero, ecc.). 

62. Gli Stati membri dovrebbero garantire che i 
servizi dell'impiego e altri servizi interessati siano 
strutturati, organizzati, e dispongano del personale 
necessario in modo da poter fornire contatti più per­
sonali e seguire da vicino coloro che rimangono 
iscritti nelle liste di collocamento e diventano disoc­
cupati a lungo termine e garantire che gli interventi 
scattino al momento opportuno — in particolare per 
quelli che sono disoccupati da un anno. Potrebbe 
essere opportuno predisporre dispositivi diversi di 
accoglienza per i giovani disoccupati da lungo 
tempo dal momento che è spesso difficile separare il 
loro lavoro o esigenza di formazione dai loro pro­
blemi più vasti di integrazione socioeconomica. 

63. Gli Stati membri dovrebbero garantire che le 
iniziative di lavoro temporaneo in settori di rile­
vanza pubblica siano preparate in stretta collabora­
zione tra essi stessi, le autorità locali e regionali, i 
servizi dell'impiego e le parti sociali. La dimensione 
di tali programmi dovrebbe essere determinata 
dall'entità del problema della disoccupazione a 
lungo termine a livello locale e regionale. La strut­
tura e il contenuto dei programmi dovrebbero essere 
determinati dalle esigenze locali, ma come regola 
dovrebbero essere un elemento di istruzione o for-

(') Tali analisi dovrebbero fornire: 
— durata dei periodi di disoccupazione; 
— informazioni sulle circostanze economiche — il 

mercato del lavoro locale e regionale; 
— informazioni sui singoli individui interessati: 

— caratteristiche personali: età, sesso, qualifiche e 
curriculum professionale precedente; 

— persone a carico e fonti di sostegno finanzia­
rio; 

— esperienze durante il periodo di disoccupazione 
a lungo termine in termini di esperienze perso­
nali (salute, ecc.), esperienza nell'ambito della 
ricerca di un posto di lavoro e in termini di 
sostegno e aiuto ottenuto da enti pubblici e pri­
vati. 

mazione collegato con l'istruzione e formazione tra­
dizionale. 

64. Negli Stati membri in cui ciò non si verifica le 
norme per il pagamento delle prestazioni di sicu­
rezza sociale e di disoccupazione dovrebbero essere 
riesaminate al fine di consentire ai disoccupati di 
intraprendere un'attività temporanea non retribuita 
presso enti pubblici o privati, senza perdere il diritto 
alle prestazioni. Si dovrebbe altresì considerare la 
possibilità di un lavoro a tempo parziale/sostegno 
di sicurezza sociale a tempo parziale. 

65. Bisogna preservare la capacità professionale 
dei lavoratori che non riescono a trovare lavoro e 
diventano disoccupati a lungo termine, e ciò me­
diante azioni intese a mantenere capacità, abitudini 
di lavoro, morale e fiducia in sé stessi. 

66. Ciò può essere fatto in particolare rafforzando 
i servizi pubblici dell'impiego, i servizi di consu­
lenza e di formazione, ricorrendo a possibilità di 
lavoro temporaneo e sistemi di lavoro meno conven­
zionali (imprese d'interesse collettivo, iniziative lo­
cali occupazionali), e sviluppando speciali infra­
strutture, ad esempio centri di disoccupazione. L'as­
sunzione dei disoccupati a lungo termine dovrebbe 
essere assistita aiutandoli a superare gli svantaggi. 

67. Gli Stati membri dovrebbero riesaminare il 
funzionamento del mercato del lavoro in particolare 
la normativa e le prassi che potrebbero mettere i 
disoccupati a lungo termine — in particolare quelli 
non qualificati e i giovani — in una posizione svan­
taggiata. 

68. Gli Stati membri dovrebbero mettere a disposi­
zione dei fondi per consentire la creazione di centri 
locali per disoccupati mettendo l'accento sul tempo 
libero, informazione, laboratori e servizi analoghi, 
secondo alcuni esempi esistenti nella Comunità co­
ronati da successo. Bisognerebbe dare la priorità alle 
zone con il più alto tasso di disoccupazione. 

69. Più in generale, gli Stati membri dovrebbero 
incoraggiare una maggiore consapevolezza del pro­
blema e delle soluzioni mediante vari mezzi incluso 
il ricorso alla radio, cooperando con le parti sociali 
e la Commissione per l'elaborazione di una risposta 
politica più coerente. 

ii) Parti sociali 

70. Chiaramente i datori di lavoro hanno la princi­
pale competenza in materia di occupazione, ma le 
azioni saranno più efficaci e coerenti se saranno 
attuate con la piena cooperazione dei sindacati e 
facendo pienamente ricorso all'appoggio disponi­
bile degli enti pubblici. Grandi impreditori possono 
intraprendere molte azioni da sé, ma i piccoli im-
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prenditori possono ritenere opportuna una coopera­
zione con altre sedi, quali ad esempio le camere di 
commercio, tavole rotonde al livello locale o altre 
organizzazioni datoriali. 

71. I datori di lavoro dovrebbero sviluppare un 
atteggiamento positivo nei confronti della disoccu­
pazione a lungo termine e in particolare: 

— assistere e preparare in modo adeguato i dipen­
denti che formano oggetto di riduzione forzata 
di manodopera, e questo in collaborazione con i 
servizi pubblici dell'impiego; 

— sviluppare politiche in materia di formazione e 
occupazione dei giovani, in modo da fornire 
nuove possibilità occupazionali ai livelli iniziali 
d'assunzione e mantenere un'equilibrata distri­
buzione per età dei dipendenti nel più lungo 
periodo ; 

— cooperare con le autorità pubbliche quando que­
ste offrono progetti o incentivi finanziari per 
l'occupazione di disoccupati a lungo termine; 

— rivedere la prassi di fissare limiti restrittivi di 
età o altri criteri discriminatori per talune 
mansioni; 

— contribuire alla creazione di posti di lavoro a 
titolo volontario e di pubblica rilevanza. Negli 
USA l'I,77% dei profitti delle società è devoluto 
a istituti di beneficienza (con l'appoggio della 
legislazione fiscale). Nella Comunità questo 
aiuto esiste appena, salvo nel Regno Unito dove 
è stimato allo 0,1%; 

— appoggiare le iniziative per la creazione di posti 
di lavoro a livello locale e le agenzie di sviluppo 
distaccando il personale; dando o prestando edi­
fici o impianti non utilizzati; dando idee in ma­
teria di prodotti o servizi che l'impresa stessa 
non intende sfruttare; 

— sviluppare una strategia di partecipazione collet­
tiva a livello locale incoraggiando tra l'altro i 
propri dipendenti a svolgere un ruolo attivo. 

72. I sindacati possono dare un appoggio supple­
mentare ai disoccupati di lunga durata: 

— prendendo disposizioni adeguate in modo da 
consentire ai loro aderenti, che sono diventati 
disoccupati a lungo termine, di continuare a par­
tecipare alle attività sindacali di modo che le 
loro opinioni possano essere rappresentate pa­
rallelamente a quelle di coloro che sono tuttora 
attivi ; 

— cooperando con i datori di lavoro e i governi ai 
negoziati per condizioni più flessibili di assun­

zione che potrebbero incoraggiare i datori di la­
voro ad offrire possibilità occupazionali ai disoc­
cupati a lungo termine; 

— incoraggiando e partecipando alla creazione e 
gestione di centri per disoccupati, secondo 
esempi sperimentati in taluni Stati membri. 

iii) Azione a livello comunitario 

73. La Commissione proseguirà energicamente le 
sue azioni per garantire l'attuazione degli impegni 
esistenti secondo quanto è stato indicato ai paragra­
fi 35—41, tenendo conto in modo particolare del 
loro impatto sulla riduzione della disoccupazione a 
lungo termine. Inoltre, la Commissione varerà la 
seguente azione supplementare: 

— collaborare con gli Stati membri organizzando 
tra l'altro una serie di riunioni di esperti, per 
ottenere una migliore comprensione della natura 
e dell'entità della disoccupazione a lungo termi­
ne. Un risultato di tale attività deve essere quello 
di migliorare la raccolta di statistiche adeguate 
su base convenuta a livello comunitario che dia 
un'informazione sul numero totale di disoccu­
pati a lungo termine per fascia di età, sesso, 
regione e durata della disoccupazione. Ciò do­
vrebbe consentire alla Commissione di utilizzare 
la disoccupazione a lungo termine come criterio 
per l'assegnazione di un aiuto finanziario, in 
particolare da parte del Fondo sociale europeo, e 
operazioni integrate che implicano più di una 
fonte di finanziamento comunitario. Si dovrebbe 
altresì considerare la possibilità di nuove forme 
di intervento specifico della Comunità. 

— Incoraggiare e appoggiare a livello comunitario 
le strategie degli Stati membri, in particolare 
circa l'organizzazione dei servizi dell'impiego e 
di sicurezza sociale e il ricorso a iniziative occu­
pazionali e di lavoro temporaneo. 

— Cooperare con le parti sociali e relative agenzie 
nell'elaborazione delle loro azioni per affrontare 
il problema mettendo l'accento su azioni finaliz­
zate ad aiutare l'assunzione di disoccupati a 
lungo termine e fornire centri per i disoccupati a 
lungo termine in zone caratterizzate da un tasso 
di disoccupazione particolarmente elevato. 

— Intraprendere un'ulteriore ricerca con l'assi­
stenza del MISEP(1) per quelle misure, prese dai 
governi o dalle parti sociali, e prassi esistenti che 
hanno dato buoni risultati nella lotta contro la 

(') Mutual Information System on Employment Policies. 
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disoccupazione a lungo termine, al fine di esten­
derne l'utilizzazione in altre zone della Comuni­
tà. 

74. Infine, la Commissione ritiene auspicabile che 
venga intrapresa a livello comunitario un'ampia ri­
valutazione delle strategie al fine di sviluppare 
un'impostazione a medio termine più coerente. Bi­
sogna conciliare una serie di obiettivi economici e 
sociali al fine di affrontare il problema in modo effi­
cace e su base duratura. 

75. In particolare bisogna tener presente due prin­
cipi democratici basilari: 

— la parità del diritto di uomini e donne al lavoro e 
altresì ad un reddito personale su condizioni 
uguali a prescindere dalla situazione economi-
ca('); 

— la necessità di dare un equo livello di sostegno di 
reddito a coloro che non sono in grado di otte­
nerlo mediante un'attività lavorativa. 

76. Bisogna prendere in considerazione i seguenti 
punti specifici: 

Creazione di posti di lavoro: la Comunità non è riu­
scita a creare sufficienti posti di lavoro nello scorso 
decennio per far fronte all'aumento della domanda. 
I suoi risultati non reggono il confronto con alcuni 
paesi dell'OCSE e sono al centro del problema della 
disoccupazione. Devono essere considerate nuove 
impostazioni per rilanciare la creazione di posti la­
voro, inclusi i mezzi per aumentare la flessibilità del 
mercato di lavoro al fine di eliminare, in modo par­
ticolare, gli ostacoli all'accesso. 

Sostegno al reddito: la Commissione ha già attirato 
l'attenzione sulle lacune degli attuali regimi di sicu­
rezza sociale (2). Bisognerebbe considerare i vantaggi 
risultanti da una loro sostituzione con un sistema 
integrato e coerente di sostegno del reddito. Tale 
sistema eviterebbe ad esempio di far sì che singoli 
membri di una famiglia desistano dal cercare un'oc­
cupazione retribuita poiché altri ricevono trasferi­
menti di sicurezza sociale. Potrebbe altresì prevedere 
un sostegno del reddito durante periodi di istruzio­
ne, formazione o lavoro temporaneo intrapreso dal 
disoccupato. 

Età per il pensionamento : sebbene una politica intesa 
ad incoraggiare il pensionamento anticipato sia con-

(') Estratto dalla risoluzione del Consiglio sull'azione per 
combattere la disoccupazione delle donne (GU n. C 
161 del 21.6. 1984, pag. 4). 

(2) Problemi di sicurezza sociale — COM(82) 716 def. 

siderato uno dei mezzi per attenuare la disoccupa­
zione, è necessario considerare se ciò sia coerente 
con il desiderio di molti di lavorare per lo meno fino 
all'età normale del pensionamento, con altre azioni 
(quali la formazione) che sono, in generale, finaliz­
zate a mantenere il legame tra i disoccupati e il 
mondo del lavoro. 

In modo più generale è necessario elaborare strate­
gie su tutti gli aspetti del pensionamento, tenendo 
presente le attuali tendenze demografiche, la cre­
scente percentuale di persone anziane rispetto al 
resto della popolazione e il problema di maggiore 
dipendenza se la base imponibile rimane bassa. 

Giovani: va rilevato che l'indipendenza finanziaria è 
il principale mezzo con cui i giovani più svantaggiati 
economicamente possono costruirsi una migliore 
vita. Lunghi periodi di disoccupazione ai quali molti 
di essi devono far fronte, l'incapacità per molti di 
potersi permettere di seguire per periodi sempre più 
lunghi una istruzione o una formazione con la spe­
ranza di ottenere un lavoro, rinchiude effettiva­
mente molti di essi in uno stato di povertà. Bisogna 
intraprendere ulteriori azioni per migliorare le pos­
sibilità di far uscire tali giovani dal loro ambiente. 

Formazione e istruzione: in un periodo di disoccupa­
zione estremamente elevata, di restrizioni della 
spesa pubblica e di mutamenti tecnologici, vi è stata 
negli Stati membri una tendenza sempre più spiccata 
ad evidenziare gli aspetti professionali dell'istru­
zione e formazione. Anche se del tutto comprensibi­
le, ciò offre poche speranze ai disoccupati a lungo 
termine che hanno scarse possibilità di ottenere i 
pochi posti disponibili. Tuttavia, vista la prospettiva 
di una disoccupazione permanente e massiccia a 
lungo termine, è necessario riesaminare alcuni punti 
fondamentali quali la natura e lo scopo della forma­
zione non professionale finalizzata a consentire alle 
persone di sopravvivere e, nella misura del possibi­
le, ottenere un certo vantaggio da un periodo pro­
lungato di inattività; la questione della perdita di 
capacità come risultato dell'inattività; la relazione 
tra programmi specifici per i disoccupati a lungo ter­
mine e l'istruzione e formazione tradizionale; la 
possibilità di sviluppare un certo tipo di garanzia 
sociale per i disoccupati a lungo termine parallela­
mente a quella per i giovani proposta dalla Commis­
sione nel 1982(3) e adottata sotto forma modificata 
dal Consiglio nel luglio 1983 (4). 

Futuri modelli di vita e di lavoro: le attuali circostanze 
difficili potrebbero essere considerate come un'occa­
sione per spezzare la rigida distinzione tra occupa-

(3) COM(82) 637 def. del 21 ottobre 1982. 
(4) Risoluzione del Consiglio dell'11 luglio 1983 (GU n. 

C 193 del 20. 7. 1983, pag. 2). 
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zione e disoccupazione. Ciò potrebbe essere ottenu­
to, ad esempio, aumentando le possibilità di congedi 
e orari di lavoro flessibili, garantendo che ciascuna 

persona disoccupata possa avere accesso ad altre 
attività, quali istruzioni, formazione o progetti di 
pubblica utilità. 
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Progetto di risoluzione del Consiglio sulla disoccupazione a lungo termine 

IL CONSIGLIO DELLE COMUNITÀ EUROPEE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, 

visto il progetto di risoluzione presentato dalla 
Commissione, 

visto il parere del Parlamento europeo, 

visto il parere del Comitato economico e sociale, 

considerando che, nella sessione congiunta del 
16 novembre 1982 dei ministri degli affari econo­
mici e finanziari e dei ministri dell'occupazione e 
degli affari sociali, il Consiglio ha invitato la Com­
missione a procedere ad uno studio sulla disoccupa­
zione a lungo termine e ad elaborare proposte per 
un'azione intesa ad ovviare a tale situazione; 

considerando che, nella sessione del 28 giugno 1982 
dei ministri del lavoro e degli affari sociali, il Consi­
glio ha ribadito la sua profonda preoccupazione per 
il persistere di un alto livello di disoccupazione, ha 
ammesso la necessità di un'azione complementare 
affermando altresì che tali provvedimenti devono 
essere compatibili con misure speciali, in particolare 
quelle destinate ad aiutare i disoccupati a lungo ter­
mine; 

considerando che il problema della disoccupazione 
a lungo termine ha ora raggiunto proporzioni estre­
mamente gravi e che il persistere di alti livelli di 
disoccupazione globale sta ulteriormente deterio­
rando la situazione; 

considerando che misure più efficaci sul mercato del 
lavoro e in materia di politica sociale sono elementi 
essenziali di un'azione strategica e devono essere 
connesse a più vaste politiche intese a promuovere 
la crescita economica e la creazione di posti di lavo­
ro, che sono i principali elementi di una strategia 
intesa a mantenere e rafforzare l'economia della Co­
munità; 

un'ulteriore riduzione del tenore di vita dei disoccu­
pati a lungo termine; 

considerando che i disoccupati a lungo termine ri­
schiano di essere tra gli ultimi a beneficiare di una 
ripresa dell'occupazione e che occorre pertanto raf­
forzare e sviluppare un'azione nell'ambito di una 
strategia globale per combattere la disoccupazione a 
lungo termine, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE RISOLUZIONE: 

I. ORIENTAMENTI GENERALI 

Il Consiglio ritiene che un'efficace politica della Co­
munità per combattere la disoccupazione a lungo 
termine esige azioni individuali e comuni da parte 
dei governi e delle parti sociali, a livello locale, 
regionale e nazionale, incoraggiate e appoggiate a 
livello della Comunità. 

Le misure specifiche da adottare dovrebbero cercare 
di superare le lacune esistenti nelle attuali politiche 
occupazionali e sociali: 

— agendo in modo più incisivo al fine di creare 
nuove possibilità occupazionali e migliorare la 
flessibilità/adattabilità dei mercati del lavoro; 

— migliorando la disponibilità di adeguate infor­
mazioni sulla disoccupazione a lungo termine; 

— organizzando i servizi dell'impiego e di sicurezza 
sociale in modo da agevolare il varo di specifi­
che azioni intese ad evitare che i disoccupati 
cadano in uno stato di disoccupazione a lungo 
termine; 

— fornendo adeguati livelli di sostegno sociale per 
coloro che nonostante ciò rimangono disoccu­
pati per lunghi periodi. 

considerando che il persistere di una disoccupazione 
a lungo termine nelle attuali dimensioni è un osta­
colo al conseguimento dell'obiettivo comunitario di 
migliorare la qualità della sua forza lavoro; 

considerando che il deterioramento della disoccupa­
zione a lungo termine è indice, tra l'altro, di una 
mancanza di flessibilità sul mercato del lavoro della 
Comunità e che è impellente porvi rimedio ai fini di 
una ripresa della crescita dell'occupazione; 

considerando che l'onere di trasferimenti sociali che 
pesa sui bilanci pubblici non dovrebbe portare ad 

II. MISURE NAZIONALI 

1. Nel contesto delle loro politiche e prassi, gli 
Stati membri sono invitati a fare ogni sforzo per 
attuare le seguenti misure al fine di aiutare la Comu­
nità a definire obiettivi e far scattare azioni per far 
fronte a tale problema: 

— intraprendere una serie coordinata di analisi fi­
nalizzate a fornire dati globali sulle caratteristi­
che della disoccupazione a lungo termine, indivi­
duando in particolare le condizioni dei disoccu­
pati a lungo termine; 
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— in cooperazione con le parti sociali, garantire 
che i lavoratori che perdono il posto in seguito a 
riduzione forzata di manodopera, possano bene­
ficiare di un sostegno adeguato preparatorio 
sotto forma di formazione e consulenza prima di 
accedere al mercato del lavoro o al pensiona­
mento anticipato. 

2. Gli Stati membri dovrebbero altresì prendere le 
seguenti misure per affrontare il problema: 

— far sì che i servizi dell'occupazione e altri servizi 
interessati siano strutturati, organizzati e dotati 
di personale in modo da poter stabilire il neces­
sario contatto personale per seguire coloro che 
rimangono iscritti negli elenchi di collocamento 
e diventano disoccupati a lungo termine, con 
appositi interventi al momento opportuno; 

— riesaminare sistematicamente il funzionamento 
dei mercati del lavoro, in particolare riguardo a 
norme e prassi che possono sfavorire i disoccu­
pati a lungo termine e in particolare i lavoratori 
non qualificati, i giovani e coloro che cercano un 
orario di lavoro flessibile; 

— garantire che i programmi di lavoro temporaneo 
di pubblica utilità siano approntati in collabora­
zione tra Stati membri, autorità locali e regiona­
li, servizi dell'impiego e parti sociali. La dimen­
sione di tali programmi dovrebbe essere determi­
nata dall'entità del problema della disoccupa­
zione a lungo terme a livello locale e regionale. 
La struttura e il contenuto dei programmi do­
vrebbero essere determinati dalle esigenze locali, 
ma di norma dovrebbero incorporare un ele­
mento di istruzione o formazione connesso con 
l'istruzione e formazione tradizionale; 

— se non è già il caso, rivedere le norme per l'ero­
gazione delle prestazioni di sicurezza sociale/ 
disoccupazione al fine di consentire ai disoccu­
pati di svolgere alcuni tipi di lavoro non retri­
buito presso enti pubblichi o privati, senza per­
dita del diritto di prestazione; 

— fornire fondi per consentire la creazione, in co­
operazione con le parti sociali, di centri locali 
per disoccupati che mettano in particolar modo 
a disposizione informazioni, corsi pratici, servizi 
ricreativi e anologhi, secondo taluni esempi co­
ronati da successo nella Comunità. Bisogna dare 
priorità alle zone caratterizzate dal più alto tasso 
di disoccupazione; 

— più in generale promuovere una maggiore consa­
pevolezza del problema e soluzioni tramite vari 
mezzi incluso il ricorso alle radiotrasmissioni. 

III. AZIONE A LIVELLO COMUNITARIO 

d'azione della Comunità esistenti in materia di lotta 
contro la disoccupazione a lungo termine, la Com­
missione è invitata ad interpretare le seguenti azioni 
supplementari : 

— collaborare con gli Stati membri organizzando, 
tra l'altro, una serie di riunioni di esperti, per 
ottenere una migliore comprensione della natura 
e dell'entità della disoccupazione a lungo termi­
ne, la quale: 
a) migliorerà la raccolta di adeguate statistiche 

su una base convenuta a livello comunitario 
dando informazioni sul numero globale di 
disoccupati a lungo termine per fascia di età, 
sesso, regione e durata della disoccupazio­
ne; 

b) consentirà alla Commissione di prendere la 
disoccupazione a lungo termine come criterio 
per l'assegnazione di un sostegno finanziario, 
proveniente, in particolare, dal Fondo sociale 
europeo e da operazioni integrate compren­
denti più di una fonte di finanziamento co­
munitario. Si dovrebbe altresì considerare la 
possibilità di nuove forme d'intervento speci­
fico della Comunità: 

— incoraggiare ed appoggiare a livello comunitario 
le azioni intraprese dagli Stati membri, per 
quanto riguarda in particolare l'organizzazione 
dei servizi dell'impiego e di quelli di sicurezza 
sociale, nonché il ricorso ad iniziative in materia 
di occupazione e lavoro temporaneo; 

— cooperare con le parti sociali e relative agenzie 
in sede di elaborazione di azioni da esse intra­
prese per affrontare il problema mettendo l'ac­
cento su azioni finalizzate ad assistere l'assun­
zione di disoccupati a lungo termine e creare 
centri per questa categoria in zone con un tasso 
di disoccupazione particolarmente alto; 

— intraprendere un'ulteriore ricerca con l'assi­
stenza del MISEP(') (sistema reciproco di infor­
mazioni sulle politiche dell'occupazione) per 
quanto riguarda quelle misure, prese dai governi 
o dalle parti sociali, o prassi esistenti che hanno 
avuto un esito positivo nella lotta contro la di­
soccupazione a lungo termine, al fine di esten­
derne l'utilizzazione in altre regioni della Comu­
nità. 

2. La Commissione è inoltre invitata ad iniziare un 
vasto riesame a livello comunitario al fine di elabo­
rare una politica occupazionale e sociale più coe­
rente a medio termine per far fronte al problema 
della disoccupazione di lunga durata. Punti specifici 
da studiare in questo contesto includeranno la crea­
zione di posti di lavoro e la flessibilità del mercato 
del lavoro; programmi di sostegno sociale; pensio­
namento; istruzione e formazione; futuri modelli di 
vita e lavoro. 

1. Tenendo conto del ruolo svolto dagli strumenti 
finanziari della Comunità, nonché dei programmi (') Mutual Information System on Employment Policies. 
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3. La Commissione è invitata ad informare ogni 
due anni il Consiglio sui progressi compiuti nella 
realizzazione di tali azioni. 

4. Il finanziamento comunitario delle azioni previ­
ste nella presente sezione sarà deciso nell'ambito 
delle procedure di bilancio e conformemente agli 
impegni giuridici assunti dal Consiglio. 
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ALLEGATO I 

Misure specifiche nazionali per i disoccupati a lungo termine o i lavoratori 
il cui collocamento è difficile 

Nota: Le tabelle contengono le informazioni disponibili negli Stati membri raccolte dai servizi 
della Commissione. Si tratta di informazioni non esaurienti. Saranno aggiornate quando i 
dati saranno disponibili. 

In questo contesto non si tiene conto di misure generali di cui potrebbero beneficiare i 
disoccupati a lungo termine, ma che non sono destinate in modo specifico a tale categoria. 
Per tale motivo non vi sono dati sulla Grecia. 
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ALLEGATO II 

Annexe statistique / Statistical Annex / Allegato statistico 

1. Working population and employment 
Population active et emploi 
Popolazione attiva e occupazione 

2. Trends in employment 
Évolution de l'emploi 
Evoluzione dell'occupazione 

3. Registered unemployed by duration 
— Proportion of unemployed registered for more than one year 

October 

Chómeurs enregistrés — structure par durée 
— Part des chómeurs inscrits depuis plus d'un an 

Octobre 

Disoccupati iscritti nelle liste di collocamento in funzione della durata 
— percentuale di disoccupati iscritti da più di un anno 

Ottobre 

4. Persons registered as unemployed for more than one year according to national method of 
measurement 

Demandeurs d'emploi enregistrés au chòmage depuis plus d'un an suivant les méthodes de 
calcul nationales 

Persone che sono iscritte come disoccupati da oltre un anno secondo il metodo nazionale di 
calcolo 

5. Employment duration — Methods and measurements 

— Summary of a study published by Eurostat in 1983 

Durée du chòmage — Méthodes et mesures 

— Résumé extrait d'une étude publiée par Eurostat en 1983 

Durata della disoccupazione — metodi e misure 
— riassunto di uno studio pubblicato da Eurostat (1983) 
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Working population and employment 

Mio 

Population active et emploi 

EUR 10 Mio 

- 106 

105 — 

1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 

Calo dell'occupazione 1980—1983 

EUR 10 

di cui: 

B.R. Deutschland 
France 
Italia 
Nederland 
Belgique 

United Kingdom 
Danmark 

Totale 

Persone 

- 3 046 000 

- 1 115 000 
- 253 000 
+ 21 000 
- 43 000 
- 176 000 

- 1 586 000 
- 13 000 

% 

- 2 , 8 

- 4 , 2 
- 1 , 2 
+ 0,1 
- 0 , 9 
- 4 , 6 
- 6 , 3 
- 0 , 5 

Uomini 

Persone 

- 2 970 000 

- 838 000 
- 412 000 
- 106 000 
- 177 000 
- 170 000 

- 1 247 000 
- 48 000 

% 

- 4 , 2 

- 5 , 1 
- 3 , 0 
- 0 , 7 
- 5 , 0 
- 6 , 8 
- 8 , 2 
- 3 , 4 

Donne 

Persone 

- 76 000 

- 2 7 7 000 
+ 158 000 
+ 127 000 
+ 135 000 
- 6 000 
- 3 3 9 000 
+ 35 000 

% 

- 0 , 2 

- 2 , 8 
+ 2,0 
+ 1,9 
+ 8,9 
- 0 , 5 
- 3 , 4 
+ 3,2 
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Evoluzione dell'occupazione Évolution de l'empio! 

BR 
Deutsch-

land 
France Italia 

Neder-
land 

Belgi-
que/ 
Belgiè 

Luxem-
bourg 

United 
Kingdom Ireland 

Dan-
mark EUR 9 Elias EUR 10 

della popolazione 

56,2 
54,3 
54,1 
52,8* 

57,2 
55,2 
55,2 
55,4 

54,7 
53,0 
52,8 
53,9 

55,2 
54,8 
54,2 
53,2* 

62,3* 
63,1* 
62,2* 
60,6* 

60,7 
59,0 
59,5 
59,0* 

55,9 
52,3 
52,2 
52,2* 

59,8 
58,4 
58,8 
58,8 

58,1* 
56,2* 
56,3* 
56,0* 

54,9 
56,6* 

Tasso di attività per sesso 
(Totale popolazione attiva in 
complessiva) 

Uomini 
59,5 
57,0 
57,4 
57,6* 

Donne 
30,3 
31,1 
32,0 
32,9* 

Totale popolazione attiva (1 000) 
(Occupazione e disoccupazione) 

Uomini e donne 
27 191 
27 445 

Percentuale di donne nella popolazione attiva 

Taux d'activité par sexe (°/o) 
(Population active totale en % de la population totale) 

Hommes 

56,2* 
56,0* 

Femmes 
28,8 
30,4 
32,5 
33,3* 

21,9 
22,5 
26,0 
27,3 

18,9 
20,2 
23,6 
27,3 

24,9 
27,5 
30,7 
32,0* 

21,0* 
24,6* 
26,2* 
28,1* 

31,3 
33,6 
36,3 
36,5* 

19,7 
19,6 
20,5 
21,3* 

36,9 
40,0 
45,3 
48,0 

27,7* 
29,0* 
31,4* 
32,4* 

21,1 
23,4* 

31, V 

23 147 
23 306 

22 804 
23 406 

5 389 
5 814 

4 152 
4 182 

159,9 
161,0 

26 819 
26 704 

1239 
1283* 

2 662 
2 728 

113 563 
115 029* 

3 636 
3 892* 

38,4 139,6 134,2 134,0 

Totale occupazione (1 000) 

Uomini e donne 
26 302 
25 187 

Percentuale di donne nell'occupazione 
38,0 138,2 131,9 132,9 136,6 

38,7 132,7< 

Agricol 

Industria 

Distribuzione dell'occupazione per settore (°/o) 
5,4 

41,1 
53,5 

Percentuale di lavoratori dipendenti nell'occupazione 
87,2 183,9 171,4 188,0 183,0 187,4 

Population active totale (1 000) 
(Emploi et chómage) 

Hommes et femmes 
117 199 
118 921* 

Part des femmes dans la population active (°/o) 
39,6 128,8* 145,6 137,9* 130,0* 137,7* 

Emploi total (1 000) 

Hommes et femmes 
110 684* 
107 638* 

Part des femmes dans Pemploi (°/o) 
133,3* 141,0 129,6* 145,6 137,3* 129,2* 137,0* 

Part des secteurs dans l'emploi (°/o) 

21 695 
21 442 

21 107 
21 128 

5 081 
5 038 

3 841 
3 665 

158,9 
159,5 

25 306 
23 720 

1 163 
1 146* 

2 489 
2 476 

107 143 
103 962* 

3 541* 
3 676* 

7,9 
33,0 
59,1 

12,0 
35,1 
52,9 

4,9 
27,3 
67,7* 

2,9 
30,9 
66,2 

4,7 
35,4 
59,9 

2,7 
33,0 
64,3 

17,1* 
30,7* 
52,2* 

8,4 
25,8 
65,7 

6,7* 
34,8* 
58,4* 

27,4* 
27,7* 
44,8* 

90,2 175,4* 

7,4* 
34,6* 
58,0* 

Part des salarìés dans l'emploi (°/o) 
84,8 183,7* 151,7* 182,6* 

Agricul-

Industrie 
Services 
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Disoccupati iscritti nelle liste di collocamento in funzione della durata Chòmeurs enregistrés — structure par durée 

Percentuale di disoccupati 
oltre 1 anno 
Ottobre 

1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 
1983 

1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 
1983 

1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 
1983 

1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 
1983 

BR 
Deutsch-

land 

9,6 
17,9 
18,6 
20,3 
19,9 
17,0 
16,2 
21,2 
28,5 

11,0 
21,3 
21,2 
22,5 
22,2 
18,3 
16,0 
20,9 
29,9 

7,9 
14,7 
16,2 
18,5 
18,1 
16,0 
16,3 
21,6 
27,0 

37,7 
42,1 
46,7 
50,1 
51,9 
51,8 
51,4 
46,9 
43,8 

France 

11,9 
11,1 
15,4 
17,1 
18,4 
21,8 
22,3 
22,2 
25,2 
26,6 

12,6 
9,9 

14,4 
14,6 
15,9 
19,4 
20,2 
19,4 
23,1 
24,4 

11,4 
12,3 
16,2 
19,1 
20,6 
23,7 
24,0 
24,7 
27,3 
28,8 

52,5 
55,9 
57,8 
61,1 
60,2 
59,9 
59,4 
57,9 
54,9 
53,7 

iscritti da 

Italia 

28,4 
32,5 
35,6 
34,4 
39,8 
43,C 

30,3 
35,C 
36,8 
34,5 
39,8 
40,2 

26,C 
30,7 
34,4 
34,2 
39,7 
45,9 

Pe 

41,1 
43,8 
47,7 
51.É 
49,1 
52,1 

Neder-
land 

chòmeurs inscrits depuis 
plus d'un an 

% Octobre 

Belgique/ 
Belgiè 

Luxem-
bourg 

United 
Kingdom Ireland Danmark EUR 9 Elias 

Uomini e donne D Hommes et femmes 

22,6 
24,2 
25,3 
25,7 
21,1 
24,3 
33,6 
47,6 

25,3 
27,1 
27,5 
28,9 
21,2 
24,3 
34,5 
49,4 

16,0 
18,3 
21,3 
21,2 
20,7 
24,2 
31,7 
44,1 

rcentuale del 

20,4 
25,1 
30,7 
33,8 
36,0 
33,1 
29,9 
30,2 

52,0 
35,9 
43,8 

54,4 
49,0 
46,2 
48,0 
51,9 
55,1 

16,6 
20,0 
24,6 
26,1 
19,4 
26,3 
35,5 
36,9 

31,6 
30,7 
30,2 
36,5 

7,8 
4,1 
5,4 
5,6 

Uomini • Hommes 
58,8 
34,4 
40,1 

41,7 
38,1 
32,4 
36,2 
45,1 
49,9 

19,9 
23,7 
28,4 
30,4 
22,2 
29,2 
39,6 
41,5 

34,6 
34,2 
34,4 
40,9 

6,8 
3,7 
5,4 
5,6 

Donne • Femmes 
45,8 
37,2 
46,6 

62,4 
55,3 
55,1 
56,9 
57,7 
59,6 

7,7 
11,4 
15,8 
17,1 
13,5 
19,2 
25,7 
26,4 

22,1 
19,4 
17,3 
23,4 

9,0 
4,4 
5,4 
5,5 

le donne nel totale D Part des femmes dans le total 
46,3 
53,8 
60,9 

70,4 
71,5 
72,7 
67,6 
60,6 
58,1 

12,4 
17,2 
19,8 
21,2 
21,8 
21,6 
21,5 
21,5 

16,5 
14,8 
14,0 
16,2 

51,6 
50,8 
48,6 
51,8 

EUR 10 
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Persons registered as unemployed for more than one year 

according to national method of measurement 

Total registered by duration 

Registered 
> 1 year by age 

25-54 

100% 100% 

October1983 

DEUTSCHLAND 

Age 

(%) 

Total 
<25 

25-54 
2s55 

100 
100 
100 
100 

> 1 year/ 
année 

1980 

17,0 
5,2 

17,5 
35,9 

1983 

28,5 
15,5 
32,5 
41,6 

UNITED KINGDOM 

Age 

(%) 

Total 
<25 

25-54 
3=55 

100 
100 
100 
100 

> 1 year/ 
année 

1980 

19,4 
8,7 

22,4 
41,3 

1983 

37,0 
26,9 
43,4 
46,0 

FRANCE 

Age 

(%) 

Total 
<25 

25-54 
2*55 

100 
100 
100 
100 

> 1 year/ 
année 

1980 

22,3 
12,4 
25,4 
54,8 

1983 

26,5 
15,6 
27,7 
68,7 

IRELAND 

Age 

(%) 

Total 
<25 

25-54 
3=55 

100 
100 
100 
100 

> 1 year/ 
année 

1980 

31,6 
15,8 
34,1 
49,9 

1983 

36,4 
21,1 
41,4 
53,1 

ITALIA 

Age 

(%) 

Total 
<25 

25-54 
3=55 

100 
100 
100 
100 

> 1 year/ 
année 

1980 

35,6 
31,3 
40,1 
38,5 

1983 

43,0 
42,4 
43,7 
42,0 

EUR* 

Age 

(%) 

Total 
<25 

25-54 
3=55 

100 
100 
100 
100 

> 1 year/ 
année 

1980 

26 
17 
30 
48 

1983 

37 
28 
40 
50 

Estimate calculated as avarage of non-harmonized national data. 
NEDERLAND 

Age 

(%) 

Total 
<25 

25-54 
3=55 

100 
100 
100 
100 

> 1 year/ 
année 

1980 

21,1 
11,9 
25,6 
62,8 

1983 

47,6 
35,6 
54,3 
67,2 

BELGIQUE/BELGIE 

37,4 

17,7 

Age 

(%) 

Total 
<25 

25-54 
3=55 

100 
100 
100 
100 

> 1 year/ 
année 

1980 

46,2 
25,1 
59,4 
75,7 

1983 

55,1 
33,4 
67,3 
82,6 

Registered unemployed 

October 1983 

Deutschland 
France 
Italy 
Nederland 
Belgique/Belgiè 
United Kingdom 
Ireland 

EUR 

October 1980 

EUR 

Total 
(x 1000) 

2 133,9 
2 165,1 
2 763,7 

824,6 
625,7 

3 094,0 
196,0 

11 803,0 

Total 
(x 1000) 

7 135,8 

> 1 year 
(x 1000) 

608,7 
575,1 

1 187,3 
392,9 
344,9 

1 142,9 
71,5 

4 323,3 

> 1 y 
(x 1000) 

1 846,3 

(%) 
28,5 
26,5 
43,0 
47,6 
55,1 
37,0 
36,5 

37,0 

ear 
(%) 

26,0 



N . C 322/32 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 3. 12. 84 

SINTESI DELLE PRINCIPALI CONCLUSIONI 

1. La presente relazione tratta del calcolo della durata della disoccupazione delle persone 
iscritte presso gli uffici locali dell'impiego (o loro equivalenti) nei seguenti Stati membri delle 
Comunità europee: Belgio, Danimarca, Francia, Repubblica federale di Germania, Irlanda, 
Italia, Paesi Bassi e Regno Unito. Essa si serve anche delle statistiche disponibili per 
mostrare tutta la gamma del materiale pubblicato disponibile ed illustrare le recenti tendenze 
evolutive manifestatesi nel quinquennio 1977-1981. 

2. Negli ultimi cinque anni, tutti gli Stati membri esaminati nel presente studio hanno registrato 
rilevanti aumenti del numero di disoccupati. Una delle componenti di questo generale 
aumento numerico è stata la crescente proporzione del numero complessivo di disoccupati 
che rimangono senza lavoro per periodi prolungati. 

3. In tutti gli otto paesi membri, la principale serie di durata della disoccupazione è desunta dai 
dati amministrativi raccolti dai servizi pubblici nazionali dell'impiego, partendo al livello 
locale. Per questo motivo, essa è caratterizzata dagli stessi problemi connessi con le serie 
generali della disoccupazione, il principale dei quali esprimentesi in termini di «copertura», 
con inclusione o esclusione di taluni gruppi. 

4. Poiché la fonte principale delle informazioni per le statistiche regolari è costituita dalla regi­
strazione delle persone iscritte, le statistiche misurano effettivamente la durata dell'iscrizione 
corrente a partire da un determinato momento, la data del calcolo regolare. Come tali, esse 
tenderanno ad indicare periodi di disoccupazione incompleti. 

5. La raccolta di statistiche sulla durata è stata oggetto di discussione da parte delle agenzie 
internazionali. In particolare, l'Ottava conferenza internazionale degli esperti statistici 
dell'occupazione 1954 ha definito orientamenti su quali dati raccogliere e con quale fre­
quenza. 

6. In cinque degli otto paesi, cioè nel Belgio, in Francia, nella Repubblica federale di Germa­
nia, in Italia e nel Regno Unito, le statistiche sono raccolte e pubblicate dai rispettivi mini­
steri del lavoro o da uno specifico dipartimento dei medesimi. In Danimarca, Irlanda e nei 
Paesi Bassi, gli istituti nazionali di statistica ne hanno la responsabilità globale. 

7. Tutti i paesi utilizzano scadenze regolari mensili, come per le principali serie di disoccupa­
zione, per calcolare la durata. I conteggi speciali sono effettuati su base mensile in Belgio, 
Danimarca e Francia, su base trimestrale nei Paesi Bassi e nel Regno Unito e su base seme­
strale nella Repubblica federale di Germania, in Irlanda e in Italia. 

8. In Danimarca, è presente un particolare problema legato alle statistiche, stante l'adozione di 
una nuova base di informazione per il 1978/1979. In effetti, la serie è stata ripresa nel 1979 e 
le registrazioni della durata della disoccupazione sono state interrotte. Ciò rende incompati­
bili i dati raccolti ad entrambe le estremità del periodo. 

9. La registrazione della durata della disoccupazione e l'erogazione di prestazioni di disoccupa­
zione sono fortemente connesse nel senso che, di norma, le condizioni previste per poter 
fruire della prestazione esigono che la persona sia disponibile al lavoro. Pertanto, periodi di 
indisponibilità dovuti a malattia, ad esempio, non dovrebbero essere calcolati. 

10. Il problema più grave per la comparabilità è il trattamento di interruzioni nel periodo di 
disoccupazione. La maggior parte dei paesi non hanno un sistema ufficiale per registrare tali 
interruzioni, sicché molti casi individuali sono trattati soggettivamente dal personale dell'uf­
ficio locale dell'impiego. Tuttavia, tale discrepanza tenderà ad influenzare meno i raffronti 
delle tendenze nazionali che i raffronti internazionali. 

11. Tutti i paesi hanno regimi globali di prestazioni per i disoccupati, con contributi all'apposito 
fondo, obbligatori in tutti i paesi ad eccezione della Danimarca, per la maggior parte delle 
categorie di lavoratori. Tuttavia, la proporzione di lavoratori coperti da tale regime varia per 
il fatto dell'esclusione di taluni gruppi, per lo più gli autonomi e i coadiuvanti familiari. 
Tuttavia, nonostante la natura volontaria del regime danese, la percentuale dei lavoratori 
coperti (circa il 65 %) regge favorevolmente al confronto con le proporzioni in altri Stati 
membri. 

12. Le condizioni che accompagnano la corresponsione delle prestazioni di disoccupazione pos­
sono esercitare un effetto sulle scadenze dell'iscrizione e pertanto sul calcolo della durata. 
Ciò è da attribuire all'imposizione di periodi di attesa prima che venga corrisposta qualsiasi 
prestazione e al periodo di tempo per il quale sono pagate le prestazioni commisurate alla 
retribuzione. Tutti i paesi ad eccezione del Belgio hanno un punto limite, oltre il quale i 
lavoratori ancora disoccupati passano a un regime di assistenza sociale basato sull'accerta­
mento dei redditi. Il periodo per il quale vengono corrisposte le prestazioni commisurate ai 
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redditi varia da sei mesi in Italia a trenta mesi in Danimarca e nei Paesi Bassi. In Belgio, il 
periodo è illimitato. 

13. In Belgio, la possibilità di fruire di prestazioni commisurate al reddito per un periodo illimi­
tato può essere uno dei fattori determinanti dell'elevata proporzione di disoccupati iscritti 
nella categoria di durata superiore ai dodici mesi, in permanenza superiore al 50 % per il 
periodo 1977—1981 se comparata ad una norma del 20 % circa per gli altri paesi membri. 

14. Tutti i paesi pubblicano analisi delle statistiche sulla durata della disoccupazione per sesso e 
fascia di età e tutti, ad eccezione della Francia, per regione, anche se varia il livello di 
disgregazione regionale. Inoltre, la Danimarca elabora tutta una gamma di statistiche che 
riflettono il suo regime assicurativo unico. Buona parte delle informazioni disponibili in 
ciascun paese non viene pubblicata regolarmente (ad esempio, per quanto riguarda le stati­
stiche zonali locali), ma in genere è messa a disposizione degli utilizzatori dietro semplice 
richiesta. 

15. Un'analisi delle statistiche amministrative per il periodo 1977—1981 mostra come vi sia stato 
un incremento rilevante nel numero di disoccupati a lungo termine. Gli incrementi maggiori 
si sono verificati in Francia e nel Regno Unito, i minori nella Repubblica federale di Germa­
nia e in Irlanda. 

16. In alcuni Stati membri sono disponibili dati di sondaggi relativi ai periodi di disoccupazio­
ne, ma gli unici dati comparabili sono quelli desunti dall'indagine sulle forze di lavoro 
EUROSTAT di portata comunitaria. Tuttavia, l'indagine misura effettivamente la durata 
della ricerca attiva di un impiego per coloro che si definiscono disoccupati e non è pertanto 
rigorosamente comparabile con i dati desunti da fonti amministrative. 

17. Non è ragionevole raffrontare i dati provenienti da fonti amministrative e da fonti quali le 
indagini sulla manodopera, in quanto essi misurano aspetti diversi della durata. Un con­
fronto dei dati francesi provenienti dalle due fonti alternative mostra come i risultati dell'in­
dagine tendano a fornire proporzioni molto più elevate del numero complessivo di disoccu­
pati nelle categorie di più lunga durata. 

18. La precisione e l'affidabilità dei dati amministrativi da un paese all'altro tenderà a dipendere 
dalla comparabilità di base delle serie generali di disoccupazione. Inoltre, i dati relativi alla 
durata saranno saldamente connessi alle diverse condizioni che accompagnano la correspon­
sione di prestazioni di disoccupazione che variano in ampia misura da un paese all'altro. 
Come tali, i dati saranno meglio utilizzati quali indicatori di tendenza piuttosto che quali 
misure rappresentative del sistema in sede di raffronti internazionali. 
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